
Giornalista, produttore e divulgatore scientifico: dopo

vent’anni diRsi lascia il presentatore dellaMeteo

Finisce lastagioneBinaghi
di Chiara Scapozza

Da quando c’è lui tira un’altra aria. Az-
zeccate oppureno, le previsioni deltem-
po hannocambiatostile. Nonlo diciamo
(solo) noi: Piernando Binaghi, giornali-

sta e produttore della Meteo alla Rsi dal
1998, nel2002 sièaggiudicato il ‘Prix des
Médias’per il programmameteorologico

dai migliori contenuti giornalistici e di-
vulgativi. Avent’annidallasuaprimaap-
parizione a/da Comano, ha deciso che è

tempo di dedicarsi alle attività che nel
frattempo ha sviluppato privatamente.

Dimissioni già inoltrateai pianialti, ulti-
mapuntata prevista afine febbraio 2019.

Perché lascia?
Sento di averricevuto molto eaver dato
tanto. Il bilancio divent’annièsenz’altro
positivo, con belle soddisfazionie qual-

che momentodi amarezza. Ciò che mi
induce alasciare oggi èche a 54 anniho
fatto il puntodella situazionee mi sono
detto cheun altro decennioa fare solo la
Meteoèunpo’unpeccato... Voglio daredi
piùalle persone.E perriuscirci ho trova-
to utile fare un percorso personale, che
spazia dall’essere diventato trainer in
programmazione neurolinguistica al la-
vorare nell’ambitodel trading e degli in-
vestimenti finanziari. Sarà il punto cen-
traledellamia attività(www.piernando-

binaghi.com), oltre ad essere il punto di
confluenza tra le due professioni: tra fi-
nanza eclimatologiaci sono diverse affi-

nità. Regole diverse ma concetti abba-

stanza simili.

DiciPiernando, rispondi Binaghi.

Il suonome eil suovoltosonolegati

inmodoindissolubilealla Meteo
cantonticinese.Come ci èriuscito?
Letteralmente:ioho volutobeneaquesto
popolo, allepersone acui mirivolgo tutte
le sere. La cosa che mi fa soffrire di più

nel dare ledimissioninonè tanto quella

dinon esserepiù in tivù,quanto quelladi
interrompere unlegame diamicizia con
gliascoltatori, oltre a quello che hocolti-
vatoquiaComano, con icolleghi.

C’èun segreto per riuscire aessere
cosìempatici verso ilpubblico?

Non so secisia un segreto. Io entro nella

condizione mentale del mettermi a di-
sposizione, emimetto in gioco. Questo è
unlavoro per cuipuoi dire dellecose che
poi nonsi avvereranno,rimettendocian-
chela faccia... (ride). Hosempreaccettato
l’ideache qualcuno potesse non solo cri-
ticare, magiudicare cadendoin quei luo-
ghicomuni non particolarmente gratifi-

canti.L’ho fatto perché il luogo comune è
unodeimodiattraversoil qualeleperso-
ne vogliono comunicare con te.

Inche senso?
Spesso le persone ti riconoscono, voglio-

no comunicare con te ma non sanno
come, e allora se ne escono con un“ma
domanipiove?”. Capisco che questo pos-
sa esserel’aggancio: loaccolgo volentieri.

Ha portato uno stilenuovo nellacon-
duzione. È qualcosadi costruito op-

purequelche passaèilsuo carattere?

Unpo’sì. Quellocheho insegnato aicolle-
ghièsemprestatoquello diessereséstes-
si, senza scimmiottarenessuno. Imiei ri-
ferimenti sono Pippo Baudo, Corrado,

Mike Bongiorno.Alla gente possono pia-

cere o no, ma sono dei grandissimipro-

fessionisti. Da loro ho voluto prendere il

modellodi forma, stile, sobrietà. Questo
mipiace per una tivù come la Rsi, che in
quanto tivù diStato deve essere formale.

La passioneper la Meteo dovenasce?

Da ragazzino, quando ho iniziato all’Os-

servatorio astronomico di Campo dei

Fiori. Sonostatoallievo delprofessor Fu-
ria. Ero andato lì per cercar comete, mi
hadirottatosulla meteorologia...

Dal cv risulta che ha pureilbrevetto

dipilotadielicottero...

Sì, scaduto. Troppocostoso!



Tra ipiù seguiti: oltreil 50% di share

IL PROGRAMMA

‘Contenuti scientifici resi popolari’

I datiche presentalaMeteo sono
diLocarno Monti.Il vostrolavoro in
che cosa consiste?
Il nostro lavoro è quello di fare un pro-
grammatelevisivo.La cosacheho inteso
sottolineare sinda quando sonoarrivato
alla Rsi è stata quella di consolidare il
rapporto con MeteoSvizzera, definendo
compiutamente i ruoli. È stato molto in-
teressante collaborare con loro, anche lì
lascio degli amici. Mi piacerebbe che gli

svizzeroitaliani si rendessero conto del
patrimonio di aziendeche hanno: realtà
editoriali comei quotidiani, o quelle del-
la Rsi, o di MeteoSvizzera.È importante

vigilaresu queste realtà ed è anche giu-

sto fare delle critiche, purché con l’idea

dimigliorareciò che si ha:èunattimo di-
struggere un patrimonioche oggi come
oggisarebbe difficile ricostruire.

Per i contenutidel programmaha
vintoun premio. Quali sonoi punti

forti?
La menzione era per il contenutodivul-
gativo e scientifico reso molto popolare,

intuitivo. Capacità dunque di aver fatto
sintesitra duecose: esprimere contenuti
risultando velocementecomprensibili.

È questo il taglio del suoprogramma?

È quello che ho sempre volutodare. Ora
passa di mano e non so quali saranno le
nuove direttive. Sono fiduciosodel fatto
chepotrà migliorare ancora.

Achi diceche questaMeteo ètroppo

lunga, che non servono così tanti
minutiper diresedomani piove

oppureno,che cosarisponde?

C’èchisostiene che èlunga e chidice che
è corta. In fin dei conti, sigle comprese,
parliamo ditre minuti.Di programmi te-
levisivisenevedonotantiedègiusto che
sia così. È nella logica delle cose: ci deve
essere di tutto, si dà un tempo a questo
tutto,esecista è perché abbiamola pos-
sibilitàdi farcelo stare. Perchi vuole più

informazioni c’è il sito.

Algiornod’oggiaportata diclic

abbiamo ilradar che ci diceche alle

15piove. Qual èilvalore aggiuntodel

programmatelevisivo?

Ilradarti dice cosaèstato, ilmodello ma-
tematico ti dice cosa sarà. Quello che ti

dicein più il meteorologo, e poi il presen-
tatore Meteo che sulle informazioni del
primo trovail linguaggio più appropria-

toper tradurre un gergotecnico in qual-

cosadipiù liquido, èciòcheci differenzia
da una mera serie di numeri e calcoli.
Perchéil meteorologo, conoscendoil ter-
ritorio, ti può direche in quel tipodi cir-
costanzeinrealtà ilmodellomatematico
potrebbe riservare qualche inciampo, e
perciò tulo annunci. Se uno vuoleconti-
nuare aseguire lo smartphone può farlo,

maconstatoanchecomenon sologlian-
ziani, maancheibambini,siappassiona-

no al racconto del tempo edella natura.

Di qualchecosa che tutti igiorniè diver-
so. Questaèla magia dellameteorologia.

La Meteo alla tivùreggeil colpo

dell’informazioneche correveloce
sullepiattaforme digitali?

Sì, è uno dei programmi in assoluto più

seguiti.Facciamopiùdel50%di ‘share’, ai
livelli di Telegiornale eQuotidiano.È un
programmadipuntadellaRsi.

La Meteo non accontentasempre
tutti.Si ricorderàdell’exdirettore
dell’Enteturistico, che arrivòaddirit-
tura a chiedereprevisioni ‘caratteriz-
zatedamaggiore ottimismo’...
Sì, percepimmo un certotipodiesigenza,

frutto di preoccupazioni. Ma dal mio
puntodi vista è come prendersela con il
termometroperché siha la febbre...



IL CLIMA

‘Siamo giàoltre il punto di nonritorno’

Per previsioni meteorologiche errate,

c’èchiarriva al puntodiricevereri-
chiestedirisarcimento?Se pensiamo

adesempio all’agricoltura,

sappiamo bene comedeterminati
lavorivengonopianificati inbase alle
vostreindicazioni...
No, richieste di risarcimento non ne ab-
biamomairicevute, ancheperché faccia-
mo un programma televisivosulla base
di datidi un Ufficio federale.È il massi-
moche si può avere. Siamo poi nel cam-
po delle previsioni, e quindi l’approccio

scientifico èdiversoda quelloche leper-
sonesiaspettanoche sia:unopiùunonel

nostrocaso non fa due, ma cisiavvicina.

Non v’è insomma una certezza assoluta.

E aproposito diprevisioni, qual

èil suoauspicio per l’evoluzione
del climaallaluce del riscaldamento
climaticoinatto?
Hofatto tanteconferenzenegliultimi 20
anni sull’argomento. Poiho smessoper-
ché mi sono reso conto che queste cose
non andavano spiegate a chi già è del-
l’ambiente, ma a tutti gli altri. A chi cioè
non ha ancora inquadrato il problema.

Intendiamoci: io non sono un terrorista
climatologico, peròritengo che percome
stannoandandolecose i giochi sianofat-
ti.Siamo giàoltre il puntodinonritorno.

Sullabasediqualiconsiderazionilo
afferma?

Sta accadendo quello che già negli anni
Ottanta eNovanta iclimatologi subodo-
ravano. Non so dire se sotto ci sia una
componente naturale: non è chiaro, an-
che seappare pocoprobabile. Mentre ciò
che è scientificamente acclarato è la
componente antropica. L’uomosiabitua
al variare dellecose, e siccome la nostra
capacità diabituarci èstataquella che ci
ha permesso di essere la specie che sia-
mo – perché abbiamo saputo adattare
l’ambiente ai nostri bisogni, alle nostre
idee, al nostro pensiero –, orastiamo ca-
dendo in questo nostro talento. Talento
antropologicoche rischia diessere la no-
stra condanna. Anziché a valutare un
modo diverso di vivere e diprodurre, la

nostra capacitàdi adattamento ciporte-

rà aconfermare le previsioniche iclima-

tologi hanno già dettato,e che sono tut-
t’altrochetranquillizzanti giàperquesto

secolo. Miofigliodi 14anniquestieffetti li
vedrà: farà i conti con un pianeta che
cambieràdi anno inanno inmodosensi-
bile.

Cosa fare?
Dobbiamo ragionare oltre: le ricerche ci
sono,manon siamoancora tuttid’accor-
do nel metterleinpratica. Se ancora oggi

un accordo sul clima a livello mondiale
non c’è, sarà difficile invertire la rotta.E
non c’è uraganoche tenga.Finché l’oriz-
zonte è quello del singolo, purtroppo, è
troppo poco.


